TRE CANZONI SUL DISASTRO DEL VAJONT, A CURA DI MAURIZIO GUSSO
1. Beppe Chierici, La ballata di Longarone

Si dice che un giorno
un Dio scocciato
dei mali del mondo
lo abbia affogato.
Ma prima di usare
gli idranti celesti
Lui volle salvare
gli uomini onesti.

Fra tutti Noè
salvò la pellaccia,
gli altri, ahimé!
Eran tutta gentaccia...

Le bestie, va detto,
non sanno peccare
E su un "vaporetto" (1)
le fa galleggiare.

Per quanto spietato
quel Dio genocida (2)
salvò gli animali
dall'idro-corrida (3).

Or giunti a 'sto punto
possiamo affermare
che a volte il buon Dio
sa 'discriminare'...

Or son nove anni
che un monte annoiato
di starsene fermo
dov'era piantato,
scoprendosi intorno
la vallata bella
si disse "Un bel giorno
ci andrò in camporella!...(4)"

Da tempo smaniava
quel monte iracondo
e alberi e massi
mandava nel fondo.
La gente sapeva
di questi "traslochi",
di lui si diceva:
"'Sto monte... va in tòchi!(5)"

E Tòc fu chiamata
l'inquieta montagna
"Neanca 'e cavre
e a sù più no 'e magna!"(6)
Nessuno mai non ebbe
il sentore più vago
che in quella vallata
facessero un lago.

Invero nessuno,
a parte un cretino,
poteva pensare
di farci un bacino.

Qualcuno si mosse,
tentò di spiegare
che un lago col Toc
non era un affare.

"Sa, quella montagna,
non vuole star ferma,
mi creda è una ‘lagna’!
ne chieda conferma.

È velleitaria,
rivoluzionaria,
ci pianta una grana,
le dico, è una frana!..."

"Faremo la diga!
lo abbiamo deciso,
la gente del luogo
ne avrà preavviso."

"Mi creda, siòr...
No sè ostruzionismo!...(
(Eh eh...) Suvvia, signore...!
Un po' di SADE...ismo!”(8)

È nato il bacino
in quella vallata,
la gente ha paura
si sa condannata.

Si chiudon le porte
si tiran le tende
sul lago di morte
che lento si estende.

Ma il Toc ha deciso
di andarsene a spasso,
non dà preavviso
e scende da basso...

E a notte nel lago
si fa un pediluvio
E su Longarone
si avventa il diluvio.

È un'onda tremenda
che oscura le stelle,
tre oceani insieme
che il globo si espelle.

Distrugge ogni casa
le bestie, la gente
Fa "tabula rasa"
non resta più niente.

Vajont, Longarone,
duemila e più morti,
sei anni d'inchiesta,
controlli, rapporti,
dossier d'istruttoria,
e per ogni perizia
c'è il suo promemoria:
"Si vuole Giustizia!"

Illustri togati
e "Azzeccagarbugli"(9)
decidon che "Onde
evitar tafferugli,
si spostino altrove
imputati e processo,
lontano da dove
il fatto è successo."

Accusa e difesa...
Tre mesi di udienza
e al mondo in attesa
si dà la sentenza.

Trecento cartelle
per dir suppergiù :
"È acqua passata,
... non macina più ! "

Ma sopra una tomba
lassù a Fortogna (10),
son scritte sul marmo
diciotto parole
che gridano al mondo
la nostra vergogna :

“Barbaramente e vilmente trucidati
per leggerezza e cupidigia umana,
attendono invano giustizia
per l'infame colpa. 
- Eccidio premeditato –“

Vajont, 9 ottobre 1963
Note di Maurizio Gusso

(1) Motonave di piccole dimensioni, usata specialmente come mezzo pubblico di trasporto su lagune e simili, o comunque su brevi tragitti, per esempio nel canal Grande e nella laguna veneta (attualizzazione veneta dell’arca di Noè).
(2) Dio è chiamato “genocida”, in quanto con il Diluvio universale punisce con l’annegamento l’intero genere umano, con la sola eccezione del ‘giusto’ Noè e dei suoi familiari.

(3) Il termine “idro-corrida” presumibilmente è un’invenzione linguistica di B. Chierici che intreccia i riferimenti alla corrida dei tori e al Diluvio universale.
(4) “andare in camporella” è un’espressione scherzosa dell’Italia settentrionale (“camporella” significa “campicello”) che significa “amoreggiare in luoghi appartati di campagna”.

(5) In vari dialetti veneti (a partire dal veneziano) l’espressione “’Sto monte… va in tòchi!” significa “Questo monte… va in pezzi!”; il termine veneto “tòchi” allude all’etimologia del nome del Monte Toc, che deriverebbe in parte dal veneto “tòco” (“pezzo”), in parte dal friulano “patoc” (“zuppo”, “marcio”, “guasto”, “avariato”, “sfatto”).
(6) L’espressione dialettale veneta "Neanca 'e cavre / e a sù più no 'e magna!" significa “Nemmeno le capre / mangiano più lassù” (ossia sul Monte Tòc) sembra alludere al fatto che nemmeno le capre si fidavano ad andar a pascolare in un posto franoso percependo che una nuova frana era in movimento.
(7) L’espressione dialettale veneta “Mi creda, siòr... / No sè ostruzionismo!...” significa “Mi creda, signore… / Non è ostruzionismo!...”.

(8) Gioco di parole fra “sadismo” e “SADE” (Società Adriatica di Elettricità), società elettrica privata (fondata il 31 gennaio 1905 a Venezia da Giuseppe Volpi, futuro conte di Misurata, e dal conte Ruggero Revedin), che gestì la diga del Vajont fino alla nazionalizzazione di tutte le imprese elettriche italiane e al loro passaggio all’ENEL (Ente Nazionale Energia Elettrica) in seguito alla legge n. 1643 del 6 dicembre 1962.
(9) Leguleio da strapazzo (dal nome del personaggio manzoniano de I promessi sposi, complice di don Rodrigo).
(10) Frazione del Comune di Longarone (BL), sede del Cimitero delle vittime del disastro del Vajont. La forto della lapide è riportata a p. 2 di https://www.antiwarsongs.org/canzone.php?id=45384&lang=it.

Beppe Chierici (Cuneo, 28 aprile 1937-), La ballata di Longarone (1969), dall’album LP di Daisy Lumini e Beppe Chierici, Questa seta che filiamo, Cetra – LPP 197, 1972, B6 (5’08”), in https://www.ildeposito.org/canti/la-ballata-di-longarone o in https://youtube.com/watch?v=z2mCxs2ut8o (5’08”). Versi di B. Chierici; musica di Daisy Lumini (Desy Lumini, Firenze 18 agosto 1936 – Barberino di Mugello/FI 18 agosto 1993); testo scritto in https://www.ildeposito.org/canti/la-ballata-di-longarone e in 
https://www.antiwarsongs.org/canzone.php?id=45384&lang=it.
2. Luigi Maieron, I fantasmi di pietra
9 ottobre 1963 ore 22.39 duemila persone entravano nel nulla per ambizione e interesse altrui… I sopravissuti non sbraitano, sono gente di montagna, tengono il dolore sul petto, sotto la maglia, come si tiene un’immagine sacra. (Mauro Corona) (1). Al Vajont, a tutti i Vajont.

I fantasmi di pietra sono case deserte
un paese senza le persone
sono finestre chiuse che hanno imparato
ogni voce di quelle strade
Sono madri che pregano per i figli lontani
le madri sono tutte uguali
le carezze i baci
per i figli che non sono tornati
Ma dov’è la gente che manca dov’è in quale stanza?
Ma dov’è non si sente niente dov’è la gente?
I fantasmi di pietra custodiscono i sogni
spezzati prima del tempo
stanze chiuse fuoco spento
sogni rimasti lì dentro
Ma dov’è la gente che manca dov’è in quale stanza?
Ma dov’è non si sente niente dov’è la gente?
I fantasmi di pietra segno e memoria
di ogni voce e del silenzio che resta
ogni croce racconta la terra
e in cielo accende una stella
I fantasmi di pietra accarezzano i bimbi
abbracciano le persone
come fossero ancora lì
dietro al portone
Ma dov’è la gente che manca dov’è in quale stanza?

Nota a cura di Maurizio Gusso

(1) Mauro Corona (Maurizio Corona, Baselga di Piné/TN 9 agosto 1950-), scrittore, alpinista e scultore italiano, ha frequentato le elementari a Erto (paese di origine della sua famiglia, allora in provincia di Udine e passato alla provincia di Pordenone nel 1968) e le medie a Longarone; la sua famiglia non subì alcuna perdita durante il disastro del Vajont, ma, con il fratello minore Felice, dovette trasferirsi nel Collegio Don Bosco di Pordenone, insieme ad altri sfollati dopo il disastro del Vajont. Da uno dei suoi romanzi (I fantasmi di pietra, Arnoldo Mondadori, Milano, 2006) la canzone di Luigi Maieron ha preso il titolo.
Luigi Maieron (Cercivento/UD 25 gennaio 1954 -), I fantasmi di pietra, dall’album CD di Id., Vino Tabacco e cielo, Universal Music Group – 3000444, PDT (2) – 3000444, n. 6 (4’24”), in https://www.youtube.com/watch?v=4gL7BJWIy2I&t=4s (4’24”); testo scritto in https://www.maieron.it/vino-tabacco-e-cielo/fantasmi-di-pietra e in https://www.antiwarsongs.org/canzone.php?lang=en&id=39219. 

3. Siruan, Vajont

ore 22:39, 9 ottobre 1963…

rit
NON E’ UNA STORIA COME TANTE ALTRE
IN QUESTA STORIA NON C’E’ LIETO FINE
C’ERA UNA VOLTA E MAI PIU’ CI SARA’…
QUI LA GIUSTIZIA E’ MORTA E CON LEI LA VERITA’

Giorno di sole a Longarone quel giorno di ottobre /
aria fresca e pulita, si respirava, c’era la vita /
La piccola Milano, la chiamava qualcuno / e di sicuro nessuno /
avrebbe immaginato che un immenso muro d’acqua sarebbe stato la fine del loro futuro!
Una persona c’era, in realtà / si chiamava Tina Merlin /
l’aveva detto e scritto su L’Unità / lei era fatta così /
Giornalista vera e coraggiosa / di quelle con le palle /
aveva detto chiaro e tondo che ci sarebbe stato il finimondo / in quella valle!
Parole scomode e pesanti / troppi interessi economici /
dai ministri ai tecnici / tutti coinvolti, tutti colpevoli /
Giochi di potere soprusi / paesi stuprati, abusi /
l’arroganza di uno stato che si sente autorizzato / a distruggere usi e costumi!
Costruirono la più grande diga del mondo /per fare più energia, più soldi /
La montagna gli parlava ogni giorno / ma loro non ascoltavano, sordi /
Terremoti, frane, vecchi saggi / furono tutti ignorati
fino a quella sera del ’63 / un’onda immensa, 2mila corpi dilaniati!

rit.
NON E’ UNA STORIA COME TANTE ALTRE
IN QUESTA STORIA NON C’E’ LIETO FINE
C’ERA UNA VOLTA E MAI PIU’ CI SARA’…
QUI LA GIUSTIZIA E’ MORTA E CON LEI LA VERITA’

Mille bare con qualcosa dentro e quasi altrettante vuote…
Mille bare con qualcosa dentro e quasi altrettante vuote!

rit.
NON E’ UNA STORIA COME TANTE ALTRE
IN QUESTA STORIA NON C’E’ LIETO FINE
C’ERA UNA VOLTA E MAI PIU’ CI SARA’…
QUI LA GIUSTIZIA E’ MORTA E CON LEI LA VERITA’

(titoli di coda)
La diga del Vajont fu costruita fra il 1957 e il 1960 nel territorio del comune di Erto e Casso (Pordenone, Friuli). Fu edificata dalla SADE (Società Adriatica di Elettricità) e poi passò di proprietà dell’ENEL. All’epoca della sua costruzione era la diga più alta del mondo.

Alle ore 22:39 del 9 ottobre 1963, un’enorme frana del monte Toc precipitò nel bacino facendolo traboccare: un’onda di 250 metri d’altezza si riversò su Longarone e i paesi limitrofi, distruggendoli e causando quasi 2.000 vittime.

È stato stimato che l’onda d’urto dovuta allo spostamento d’aria fosse di intensità eguale, se non addirittura superiore, a quella generata dalla bomba atomica sganciata su Hiroshima.

Prima il fragore dell’onda, poi il silenzio della morte, mai l’oblio della memoria.
Siruan (Matteo Gracis, Pieve di Cadore/BL 1983-)  Vajont (2013), dall’album CD di Id., Finalmente Musica, Raiser Music – 00000, 2015, n. 12 (3’45”), in https://www.youtube.com/watch?v=dCIdbtdBIg0 (3’45”).
Testo scritto in https://www.antiwarsongs.org/canzone.php?id=50696&lang=en. 
